


Termine introdotto per designare l'epoca attuale, 
nella quale l'essere umano è riuscito a incidere sui 
processi geologici con le proprie attività, in 
particolare con l’eccessivo rilascio di CO2 in 
atmosfera e conseguente global warming.  
Le società umane stanno da millenni trasformando il 
pianeta, a partire dalla rivoluzione neolitica, che  
vide il  passaggio dell’uomo dalla fase di 
cacciatore/raccoglitore nomade a quella  di 
agricoltore/allevatore stanziale. 
Tuttavia l’uso del termine Antropocene per definire 
una nuova epoca geologica non trova consenso 
unanime per la sua genericità cronologica.

Antropocene
Antropocene?



Negli ultimi 540 milioni di anni perturbazioni 
ambientali di portata tale da impedire agli 
organismi di adattarsi hanno provocato 5 
grandi estinzioni di massa (Big Five), 
caratterizzate dalla scomparsa di almeno il 
75% delle specie viventi.
Le cause sono state varie, di origine terrestre, 
come grandi glaciazioni o intense attività 
vulcaniche, oppure di origine extraterrestre, 
come impatti di asteroidi. 
L’ultima grande estinzione, datata 66 milioni 
di anni fa, provocò la scomparsa dei dinosauri.

Le grandi estinzioni di massa





Fonti: IUCN;  Australian Biodiverity Information Services

Il tasso di estinzione attuale è molto alto. Le specie 
esistenti sono diversi milioni e molte di esse stanno 
estinguendosi ancor prima di essere da noi identificate. 
L’attuale fenomeno è unico, perché causato direttamente 
dalle azioni umane e perché si sta svolgendo in tempi 
molto rapidi. 
Considerando la velocità con cui le estinzioni delle specie 
conosciute si stanno verificando, è stato calcolato che in 
53.000 anni circa si raggiungerà il fatidico 75%. Arco 
temporale breve se consideriamo che Big Five si svolsero 
nell’arco di centinaia di migliaia di anni!
Possiamo quindi dire che probabilmente la sesta grande 
estinzione è in corso.

E’ in corso la sesta grande estinzione di massa?









Cambiamenti climatici e riscaldamento globale

Cambiamenti a lungo termine delle  temperature e  dei modelli  meteorologici  possono  avvenire  per  fenomeni  naturali, ad 
esempio variazioni del ciclo solare o prolungati periodi d’intensa attività vulcanica. Ma a partire dal 19° secolo  l’uomo ne è la causa 
principale. Oggi la terra è 1,1 °C più calda  rispetto ad  allora. L’ultimo decennio  è stato  il più caldo mai  registrato.  
Principali  conseguenze:  eventi meteorologici estremi, deficit idrico, incendi gravi, inondazioni, fusione dei ghiacci polari e montani, 
aumento dei livelli marini, alterazioni degli habitat e della biodiversità, perdita di servizi ecosistemici.

I gas serra: H2O, CO2, CH4, N2O, O3, Alocarburi

Combustibili fossili: la combustione di carbone, petrolio e gas
rilascia enormi quantità di CO2, che amplificano l’effetto serra.
Deforestazione: riduce la capacità di assorbimento della CO2 da 
parte dei vegetali, innalzandone i livelli atmosferici.
Processi industriali: emettono CO2, metano e protossido di azoto, 
gas serra che contribuiscono al cambiamento climatico.
Agricoltura e zootecnia: bestiame e fertilizzanti producono 
metano e protossido di azoto; il bestiame anche CO2.
Cambiamenti nell’uso del suolo: urbanizzazione e 
cementificazione del suolo influiscono sul clima locale.
Gas refrigeranti (CFC/HCFC/HFC): impianti di condizionamento.

Effetto serra



Gli stocks degli animali di allevamento 
superano di oltre dieci volte le biomasse 
di mammiferi e uccelli selvatici cumulate 
(0,1 contro 0,009) e sono molto superiori 
anche alla biomassa umana (0,06). 
Questi dati spiegano la rilevanza 
dell’impronta ecologica degli scarti 
metabolici (CO2, composti azotati, CH4) 
prodotti dagli allevamenti.

Peso ecologico della zootecnia





Equilibri dell’ecosistema alterati: eventi meteorologici 
estremi più frequenti, minor resilienza dell’ecosistema, 
perdita di habitat, perdita di servizi ecosistemici. 
Dinamiche interspecifiche alterate: può aumentare la 
competizione tra specie per le risorse alimentari 
impoverite; si possono alterare altri tipi di  interrelazioni, 
come quella prede/predatori o quella tra cicli vegetativi 
delle piante e insetti impollinatori, con squilibri sistemici.
Dinamica delle malattie e colonizzazione alloctoni invasivi: 
la prevalenza delle malattie della fauna selvatica aumenta; 
si creano condizioni ambientali favorevoli alle specie aliene.
Regimi di fuoco: si intensificano gli incendi, incidendo sugli 
habitat e sulle comunità.
Conflitto uomo/fauna selvatica: la perdita di habitat e di 
risorse disponibili possono spingere la fauna selvatica a un 
maggiore contatto con gli umani, aumentando i conflitti.

Impatti del climate change su habitat e biodiversità Piani altitudinali e fasce vegetazionali. 
Stanno cambiando le quote 

per il  global warming



ceaniscemi.it

Nel parco di Yellowstone nel 1995 sono stati reintrodotti 
14 lupi (vi erano estinti dal 1926), si è così ottenuto il 
controllo dei cervi wapiti, troppo numerosi. 
Grazie al riequilibrio tra predatori e prede è aumentata  
la vegetazione, è diminuita l’erosione del suolo, le sponde 
e il corso dei fiumi si sono stabilizzati. 



La crisi degli impollinatoriTerra Nuova
aspromiele.it







Si prevede che sulle Alpi gli effetti negativi del 
climate change colpiranno di più gli animali 
specificamente adattati agli habitat subalpini ed 
alpini (più specializzazione minor adattabilità). 
Tra questi sono esemplificativi i quattro Tetraonidi, 
Gallo cedrone (Tetrao urogallus), Francolino di 
monte (Bonasia bonasia), Fagiano di monte (Tetrao 
tetrix), Pernice bianca, (Lagopus muta), distribuiti 
secondo un gradiente ecologico che varia dalla 
foresta subalpina alla tundra alto-alpina. 
I Tetraonidi sono organismi-modello appropriati per 
studiare gli impatti del Climate change sulla 
biodiversità alpina, presentano infatti tutte le 
caratteristiche di organismi adattati al freddo, 
inoltre si trovano al limite sud del loro areale 
distributivo europeo, risultando così più a rischio 
rispetto alle popolazioni più settentrionali.

Lo Scarpone CAI

Parco Monviso

I tetraonidi







La Marmotta reagisce in modo 
molto sensibile all’aumento delle 
temperature; legata agli habitat di 
prateria tende a spostarsi verso 
quote più elevate. Spingersi  
troppo più in alto diventa però 
problematico: a un certo punto 
aumenta la componente rocciosa 
del terreno e diventa difficile 
scavare tane profonde.

Aree Protette Alpi Marittime











Liste Rosse IUCN italiane: (http://www.iucnredlist.org) 

PDF Lista Rossa degli Ecosistemi d'Italia 2023 (5Mb)
PDF Lista Rossa dei Vertebrati italiani 2022 (5,3Mb)
PDF Lista Rossa dei Vertebrati italiani 2013 (1,5 MB)
PDF Lista Rossa delle Libellule italiane (1,3 MB)
PDF Lista Rossa dei Coleotteri Saproxilici italiani (3,1 MB)
PDF Lista Rossa dei Coralli italiani (1,7 MB)
PDF Lista Rossa delle Farfalle italiane (5 MB)
PDF Lista Rossa della Flora italiana (2,4 MB)
PDF Lista Rossa dei Pesci Ossei marini italiani (6,3 MB)
PDF Lista Rossa delle Api italiane minacciate (4,9MB)
PDF Lista Rossa vol.2 Flora Italiana (8,1Mb)
PDF Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia 2021 (7,7Mb)

Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura (IUCN International Union for
the Conservation of Nature ): 
-1000 membri tra stati, agenzie governative, 
agenzie non governative e organizzazioni 
internazionali; 
-Affiliata una rete di oltre 10.000 ricercatori.
-Con lo status di osservatore dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite, cura il 
periodico aggiornamento della Lista Rossa 
delle Specie Minacciate (Red List of
Threatened Species),  dal 1964 il più ampio 
database di informazioni su scala mondiale 
dello stato di conservazione delle specie 
animali e vegetali.



Grazie

«Non è la più forte delle specie che sopravvive, né la più 
intelligente, ma quella più reattiva ai cambiamenti.»
Darwin, cui viene spesso attribuito, questo pensiero 
non l’ha mai scritto, però sembra lo stesso fondato.
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